Natale - Messa del giorno


Omelia


Milano-Duomo, 25 dicembre 2004











Il Natale cristiano


una grande festa di fede e di gioia











Carissimi,


celebriamo nella gioia il Natale, una festa insieme profondamente umana e specificamente religiosa. Per noi cristiani è una grande festa di fede e di gioia: qui stanno la sua originale bellezza e la sua inconfondibile novità.


È una festa da vivere veramente e pienamente nella fede: in una fede che chiede di essere professata, celebrata e vissuta. Se così sarà, il Natale, anche nelle situazioni più difficili e sofferte, non potrà non sprigionare gioia e speranza. 





Il nostro “sì” all’annuncio dell’angelo





Siamo chiamati oggi ad accogliere, ancora una volta e con un sentimento interiore di rinnovata e commossa sorpresa, l’annuncio dell’evento meraviglioso del Natale. Siamo chiamati a ripronunciare, con intima convinzione e con intenso amore, il “sì” della nostra mente e del nostro cuore al mistero di cui la festa natalizia fa memoria e dà pubblica proclamazione. È un annuncio luminoso e gioioso quello del santo Natale.


Questo annuncio, sia pure in modo solo aurorale, risuona già sulle labbra del profeta Isaia. Se il suo sguardo profetico si spinge verso il futuro, le sue parole si rivolgono al passato e presentano un evento oramai entrato definitivamente nella storia. Infatti, così esclama: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia 9, 1). 


Le immagini del buio e della terra tenebrosa dicono non solo la pesante  condizione di schiavitù di cui ha sofferto il popolo d’Israele, ma anche i tanti e diversi mali che continuamente sconvolgono il nostro mondo. Come non parlare di tenebre di fronte al persistere, e non poche volte al crescere vertiginoso, delle ingiustizie, delle violenze, dei conflitti, delle uccisioni e delle stragi di cui tragicamente soffrono tanti popoli della terra?


Ma ci sono tenebre ancora più fitte e inquietanti: quelle che oscurano le menti e i cuori degli uomini e li inquinano con sentimenti di odio, di offesa e di vendetta, di disistima e di disprezzo della dignità personale dell’uomo, di misconoscimento e di rifiuto categorico dei sacrosanti diritti umani dei singoli, dei gruppi e delle nazioni. Proprio qui, qui nella mente e nel cuore, sta la “terra tenebrosa”, un terreno avvelenato che produce senza soste opere cattive, radicalmente indegne della persona e delle comunità.


E c’è una tenebra ancora più triste e angosciante. È quella che dà il nome vero a tanti mali presenti nell’umanità. Questo nome, noto anche alla saggezza umana, il cristiano lo conosce. È il peccato, come rifiuto dell’amore di Dio e, conseguentemente, come rifiuto dell’amore verso il prossimo. Significativamente la Parola di Dio non poche volte qualifica il peccato ricorrendo proprio all’immagine delle tenebre. Così Paolo chiede ai cristiani di Efeso: «non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele» (Efesini 5, 11). E Giovanni nella sua Prima Lettera scrive: «Chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi» (1 Giovanni 2, 11).


Ma il mondo tenebroso, nonostante le apparenze, non è destinato a prevalere: la vittoria definitiva non è quella delle tenebre, ma quella della luce. Il Profeta, infatti, annuncia la luce, anzi «una grande luce». E con la luce, annuncia la gioia, dicendo: «Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» (v. 2). E ancora: «Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda» (ivi). 


Ma è puro sogno, tutto questo? È forse solo una semplice possibilità di cambiamento che in qualche modo viene data al mondo? O – invece e più precisamente – è una realtà concreta, sperimentabile e sperimentata? Il Profeta non ha dubbi: è una realtà! E tale è a partire da Dio, da Dio che libera e salva – ecco il vertice dell’annuncio di Isaia – attraverso un bambino: «Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio» (v. 5). Ma è un bambino, un figlio singolarissimo, sorprendente, perché – dice ancora il Profeta – «Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: “…Dio potente… Principe della pace”» (ivi).


L’annuncio del Natale è proprio questo: Dio ci salva! 


Dio, luce infinita, illumina il mondo che si trova nelle tenebre. 


Dio, pienezza di vita e di gioia, libera l’uomo imprigionato dal male e lo arricchisce con il dono della vita nuova, la vita di Dio stesso. 


Dio si è fatto uomo. È realmente con noi e per noi in questo bambino, che è nato a Betlemme. Lui, nella sua piccolezza e fragilità umana, è il Dio potente che ci ama e ci salva. 


Anche noi, come i pastori di Betlemme, siamo i destinatari dell’inatteso e stupefacente annuncio che l’angelo del Signore ha fatto risuonare nella notte in cui è nato Gesù: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (Luca 2, 10-11).


Natale è accogliere questo annuncio. È rinnovare la nostra fede. È farla vibrare profonda nel nostro cuore. È proclamarla, questa fede, con tutta la Chiesa e dunque pubblicamente davanti agli altri. E così facciamo, in particolare, con le parole del Credo: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito santo si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo».


Sì, Natale è la festa della fede professata. 


Lo sia per ciascuno di noi. 


Ma lo sia anche per tante e tante altre persone. Per questo, oggi vogliamo pregare con un animo cattolico, come ci ha suggerito il Papa: «Il nostro cuore… ha fiducia in Te, Bimbo di Betlemme, che per amore vieni in mezzo a noi. Fa’ che da ogni parte Ti riconoscano e Ti accolgano come il Redentore dell’uomo e il Principe della pace!» (Discorso alla Curia Romana,  21 dicembre 2004).





La celebrazione del Natale 


come “incontro” con «il bambino che giaceva nella mangiatoia»





Il Natale cristiano è sì la memoria della nascita di Gesù salvatore. Ma questa memoria non è riconducibile ad un semplice ricordo del passato. È una memoria quanto mai originale e che abita e trasforma il presente con la forza sbalorditiva di qualcosa di veramente attuale. Il Natale, infatti, è “ripresentazione” reale di quanto nella fede noi professiamo. 


La Chiesa così oggi ricorda e proclama: Christus natus est nobis. E subito aggiunge un invito: Venite, adoremus. E noi, lasciandoci attrarre da questa voce soave e suadente, veniamo e adoriamo il Bambino Gesù. Lo adoriamo quale nostro Fratello e Signore presente e vivo nell’Eucaristia. E così celebrare il Natale con la liturgia eucaristica – come ora stiamo facendo – significa, misteriosamente ma realmente, “incontrare” Gesù e, quindi, entrare in comunione con la persona viva di Cristo Signore.


In questo senso, l’esperienza natalizia dei pastori di Betlemme deve dirsi emblematica. Non fisicamente, ma nell’ambito dei segni sacramentali – che sono segni “efficaci”, colmi della realtà che indicano –, quella dei pastori è la nostra stessa esperienza. L’evangelista Luca mette sulle labbra dei pastori questo reciproco invito: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere» (Luca 2, 15). E così Luca prosegue nel suo racconto: «Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia» (v. 16). 


Questa scena è ormai iscritta per sempre nella storia della Chiesa. Si ripresenta, viva e attuale, anche oggi. Come già Maria nei riguardi dei pastori, così la Chiesa mostra, anzi dona a noi questo stesso Bambino. È quanto avviene, ripeto, nella celebrazione eucaristica, che costituisce il vertice della festa del Natale cristiano. Qui, infatti, ci viene mostrato Gesù. Qui a noi e a tutti gli uomini, invitati alla mensa del Signore, è offerto in dono il Signore Gesù, la sua carne e il suo sangue, la medesima carne e il medesimo sangue che il Verbo eterno di Dio si è degnato assumere dalla vergine Maria. Il pane dell’altare è come un velo che viene squarciato dal sacerdote con le parole della consacrazione: da questo momento il pane non è più pane, ma è la realtà viva del Corpo del Signore, fonte della nostra salvezza.


Forse non è un caso che Gesù sia nato a Betlemme, se “Bêt-lehem” significa “casa del pane”. Come ha scritto il Papa nel Messaggio per la prossima Giornata Mondiale della Gioventù, «Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo poterà”molto frutto” (cfr Gv 12, 24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: “Io sono il pane della vita”, “Io sono il pane disceso dal cielo”, “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 35. 41. 51). Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna» (n. 3).


È questo il “grande mistero” che un celebre monaco del XII secolo, Aelredo di Rievaulx, così esprimeva in un suo bellissimo testo: «Betlemme, “casa del pane”, è la santa Chiesa, in cui si dispensa il corpo di Cristo, il vero pane… Non abbiamo nessun segno così grande e evidente della natività di Cristo come il corpo che mangiamo e il sangue che beviamo…; ogni giorno vediamo immolarsi colui che una sola volta nasce per noi dalla Vergine Maria».


Sia questa, allora, la grazia che chiediamo al Signore: che ci faccia vivere il mistero del Natale ogniqualvolta partecipiamo all’Eucaristia e riceviamo il corpo di Cristo. Proprio a questo la Chiesa ci educa con il canto Ave, verum corpus natum de Maria Virgine!





Chiamati a «vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo»





Natale è festa della fede: non solo della fede professata e celebrata ma anche, e in un certo senso soprattutto, della fede vissuta, di una fede cioè incarnata nella vita concreta di ogni giorno. 


Sono ancora i pastori a farsi nostri maestri e modelli. L’evangelista Luca così conclude il suo racconto: «E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro» (Luca 2, 17). Sta qui la novità del Natale: il “vedere”, ossia l’incontrare, Gesù salvatore cambia la vita, la rinnova, la rende “missionaria”, aperta e impegnata verso gli altri.


È lo stesso insegnamento che ci viene dall’apostolo Paolo. Nella sua lettera al discepolo Tito, egli ricorda il grande fatto che ha radicalmente modificato le sorti del mondo: «È apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini» (Tito 2, 11). La grazia di Dio, ossia il suo amore tenerissimo, soave e compassionevole, si rende visibile a occhi umani. Questa “grazia” non solo “appare”, ma penetra nell’intimo dei cuori e nelle pieghe della storia rinnovando in profondità la vicenda umana, che viene così ad assumere un volto nuovo: l’amore di Dio è efficace e trasformante, perché è sorgente inesauribile e forza incessante di salvezza per tutti gli uomini. 


È in questo senso che l’apostolo Paolo passa immediatamente ad indicare le “esigenze morali” che derivano dalla grazia. Se questa entra nella storia, la storia può e deve rinnovarsi in radice. La grazia diviene la “nuova legge” per la vita dei credenti, sospinti dall’energia irresistibile dello Spirito Santo «a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (vv. 12-13).


Ecco le grandi virtù che la grazia del Natale accende nel cuore rinnovato del cristiano: sobrietà, giustizia e pietà. La sobrietà con se stessi, la giustizia con gli altri, la pietà con Dio. 


Nessuno osi banalizzare queste virtù! Esse sono piuttosto i cardini di un nuovo ordine morale e insieme sociale che il Natale ogni anno ripropone come possibili, nonostante tutto, perché a renderli possibili è la presenza di Dio in mezzo a noi, è la grazia del Signore che fa nuovo il cuore, centro decisionale e operativo della persona. E sono cardini di cui ha urgente bisogno oggi la nostra società, se vuole rinnovarsi nell’ambito della singola persona, dei rapporti sociali, della fondamentale relazione con Dio.


Ed è con questa vita rinnovata dalla grazia che il Natale può realizzare la sua essenziale dimensione missionaria. Se accogliamo la “lieta notizia” e ci incontriamo veramente con Cristo salvatore, non possiamo affatto trattenere soltanto per noi questo annuncio di gioia e questa esaltante esperienza di grazia e di salvezza. Gli altri, tutti gli altri, come noi, sono anch’essi chiamati ad “andare fino a Betlemme”. Forse, pur non sapendolo, attendono di fare questo “viaggio”. E, allora, ci è lecito privare questi nostri fratelli e sorelle del messaggio e dell’incontro che soli danno pienezza di significato e di valore all’esistenza? Noi credenti, per primi, dobbiamo sentirci responsabili degli indifferenti, dei battezzati che non partecipano alla vita della Chiesa, di quanti hanno perso la fede o ancora ne sono alla ricerca. 


A tutti, con dolce e forte coraggio, dobbiamo rivolgere l’invito: Venite e vedete! Non tanto con la parola, quanto con lo “spettacolo” di una vita coerente con il Vangelo, e quindi luminosa e attraente perché ispirata e sostenuta dall’amore: specialmente verso chi è povero, solo, anziano, sofferente, malato, umiliato, disperato. 


È questa, e non un’altra, la logica che splende del mistero del Natale, ossia del Figlio di Dio che da signore si fa servo, da ricco si fa povero, e questo per tutti e per ciascuno di noi. 


È la stessa logica che oramai deve informare la vita di chi accoglie Dio che si fa uomo.


È così che si vive il Natale cristiano!








+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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